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Il Grand Hotel è presente nell'opera e nella vita di Federico Fellini come un ‘personaggio’ di primo piano.
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Il Genio e l’operatore turistico


C’è chi fa l’operatore turistico a Rimini e parla in continuazione della propria città, della spiaggia, delle novità da offrire agli ospiti, ritrovandosi in bocca, o nella penna, le parole abituali, senza riuscire a liberarsene.


Poi ascolti Federico Fellini, un uomo geniale che la sua Rimini l’aveva ‘dentro’ anche se ci tornava raramente, mentre parla o scrive, che so, del Tempio Malatestiano


«… che d’estate diventava ancora più bianco, un osso di seppia, e la notte faceva luce come la luna…»,


oppure di quello strano monumento, in fondo al Corso, verso il ponte di Tiberio,


«… la Chiesa dei Servi era quell’immenso muraglione senza finestre che veniva subito dopo il cinema Fulgor. Per anni non mi sono accorto che era una chiesa perché la facciata e l’ingresso erano nascosti in una piazzetta sempre ingombra delle tende di un mercato…»;


o, magari, della Rimini del boom, confrontandola con quella dell’ anteguerra:


«Ora il buio non c’è più… Luce, dovunque: la notte è sparita, si è allontanata nel cielo e nel mare…».


Leggi, o rivedi i suoi film, e rimani sorpreso e felice di aver trovato finalmente chi, con parole ed immagini leggere come bolle di sapone, racconta quello che ognuno di noi ha dentro… senza saperlo.


I genii, con il loro coraggio e la loro intelligenza, sono rari come le stelle all’alba! Brillanno e attraggono. Ed è per questo che, da tutto il mondo, c’è gente che viene a Rimini e chiede di visitare i luoghi, e di incontrare i personaggi legati a Federico Fellini, alla sua vicenda di uomo e di artista.


Appunto per questo, la Montanari Tour, la mia azienda, specializzata nel turismo della terza età, volendo presentare programmi non solo rivolti allo svago, ma anche ricchi di divulgazione culturale, ha scelto la Rimini e la Romagna di Fellini per le nuove proposte di vacanza.


I buoni risultati ottenuti hanno, ora, indotto la Montanari Tour a realizzare una pubblicazione incentrata su Fellini e su Rimini, per suggerire agli ospiti della nostra riviera i luoghi e le atmosfere di quel grande artista. Il linguaggio usato per raccontare l’uomo e la città è di quelli franchi e schietti: cioè, senza nascondere nulla dei nostri limiti ed errori (ad esempio, i ritardi nella realizzazione di una Fondazione a lui dedicata). Non è ora che un po’ di sincerità arrivi anche nel turismo?


Fellini in una delle sue ultime lettere - e precisamente in quella inviata al Sindaco Chicchi - scriveva: «Per istinto e per educazione riesco a difendermi dalle insidie della retorica…», confermando la sua preferenza per una visione critica delle cose; però poi, a sorpresa, aggiungeva: «… ma questa volta mi lascio andare. Sono contento di essere nato da queste parti e voglio augurare ai miei compaesani di saper mantenere, nonostante i tempi bui, questo slancio generoso verso i valori dell’amicizia e della vita». Che, tradotto nel nostro linguaggio di operatori turistici, significa: continuate ad essere ospitali, come lo siete sempre stati!


Ed è quello che, modestamente, cerchiamo di fare.


Buona lettura!


Giovannino Montanari
 Montanari Tour - Rimini









«Io a Rimini non ci torno volentieri»


Ecco qualcosa che chi non è mai partito non può facilmente capire


«Un fatto è, comunque, certo. Io, a Rimini, non torno volentieri. Debbo dirlo. È una sorta di blocco». È Federico Fellini che scrive della città, la sua, che ha lasciato a 19 anni. A Roma, dove ha vissuto il resto della vita, ha composto più di venti film-capolavoro, scritto tanti testi, soggetti e sceneggiature. I suoi disegni sono straordinari come le sue apparizioni televisive. Le sue riflessioni sulla vita, piccola e grande, hanno fatto il giro del mondo. E continuano tuttora. Da ogni parte del pianeta gli sono giunti applausi e premi: cinque Oscar! (tanto per ricordarne qualcuno). Nella sua opera Rimini è quasi sempre presente: ma lui non vi ha girato una sola scena! Tornava raramente. Poi, quasi dirottando dalle solite scelte, decise di venire a passare un’impegnativa e delicata convalescenza proprio nella sua città. Era tornato… per la sua ultima partenza. Dall’Ospedale di Rimini scrisse al Sindaco: «… Sono contento di essere nato da queste parti e voglio augurare ai miei compaesani di saper mantenere, nonostante i tempi bui, questo slancio generoso verso i valori dell’amicizia e della vita». Dopo poco più di due mesi - il 31 ottobre 1993 - Federico Fellini moriva. Aveva lasciato, tra l’altro, ai suoi ‘compaesani’ un monumento artistico, perenne ed ammirato in tutto il mondo, dedicato interamente e visceralmente a Rimini: Amarcord.


È passato già molto tempo dalla sua scomparsa, ma, pian piano, tra alti e bassi, la città sembra trovare la forza per riuscire ad essere all’altezza di questa grande eredità. Non importa poi, se ogni tanto qualcuno, in città, ti blocca per farti una domanda già subita altre volte. Il personaggio in questione ti ferma, ti guarda dritto e sicuro negli occhi e, con quello scetticismo che non ammette repliche e che dà per scontata la risposta negativa, ti chiede: «Dimmi su, cosa ha fatto Fellini per Rimini?» Come dire: ammesso e non concesso che i suoi film siano così belli come dite voi, il vostro amico, diventando molto importante a Roma e in Italia, cosa ha mai fatto per Rimini? Il personaggio che ti ha guardato fisso nelle pupille - ma che non ti ha nemmeno visto, né si attende da te una risposta - alludeva, probabilmente a viadotti, ad altre autostrade, a grandiosi edifici pubblici che la città, grazie al suo interessamento, avrebbe potuto ottenere. Quando finalmente siete riusciti a svincolarvene, il personaggio se ne va, petto in fuori, con quel lieve sorrisino di chi sa come vanno davvero le cose nel mondo: lui non si lascia fregare da tutto quell’ambaradam intorno al nome dell’illustre (lo dite voi) riminese! Ciao. E non lo sfiora minimamente il dubbio che a Fellini piacessero tanto i personaggi come lui. Sbruffoni e un po’ ‘pataca’. Così ingenui da credere che la vita presenti sempre dei retroscena, che loro, solo loro, riescono sistematicamente a smascherare. Fellini provava, nei suoi film e fuori, molta tenerezza per questo tipo di umanità, forse la più indifesa: priva di protezione nei confronti dei misteri della vita, che per loro non esistono! In quell’eterna periferia che è la vita umana, loro si sentono - spontaneamente e candidamente - al centro del mondo.


Fellini sapeva, invece, che alla periferia, umile e modesta, alla provincia non si sfugge: a quella dimensione veramente vera della vita non si può voltare le spalle, credendo di poterne fare a meno, chiamandosene fuori. E questi conti Fellini li faceva con la sua Rimini… che ritrovava, continuamente, dappertutto, tra le pieghe di una metropoli come Roma o nelle tante città reinventata nei suoi film.
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Leggero, elegante (già con la sua 'classica' sciarpa), Federico prende il volo… Federico parte per Roma. Gli amici lo accompagnano fino a Bologna. La foto è scattata "alla Montagnola", in via Irnerio. E' il 4 gennaio del '39. Da sinistra: Luigi 'Titta' Benzi, Federico Fellini, Mario Montanari e Luigi Dolci. Gli amici rivedranno Federico solo al termine della guerra, nel 1946, quando tornerà nella Rimini distrutta, per una breve visita.









L’itinerario felliniano


Rimini e Fellini. Parliamone a quattr’occhi, passeggiando sul lungomare.


Caro ospite, caro lettore, questo libretto è dedicato a te, che prima o poi verrai a visitare la nostra città… Ma è probabile che tu ci conosca già molto bene. La Rimini che ti proponiamo è in gran parte inedita, ed è quella legata alla vicenda umana e all’opera di uno dei più grandi registi della storia del cinema: Federico Fellini, nato e cresciuto nella nostra città.


Vorremmo, vorrei parlarti di Rimini evitando il vezzo - falso quanto radicato nel turismo - di professarsi innamorati della propria città: che appare naturalmente la più bella, la più pulita, la più trasparente…


Tra l’altro, se c’è qualcuno che ha dimostrato quanto sia difficile vivere e amare la propria città, questi è proprio Federico Fellini. A diciannove anni infatti lasciò la sua, la nostra Rimini, per sempre, conservando per tutta la vita il sottile rimpianto di non essere stato capace di riallacciare rapporti stabili, tranquilli e continuativi con la sua città. Come accade con certi parenti, per i quali conservi il rimorso di averne perduto i contatti, oltretutto senza un chiaro motivo: pian piano ogni rapporto viene annullato per colpa di una scelta che non ricordi di aver fatto, ma che forse non hai potuto evitare.


Nella scena finale de I vitelloni tutto questo è chiaramente espresso da uno dei protagonisti: Moraldo (interpretato dall’attore Franco Interlenghi). In lui, sul suo volto, Fellini ha dipinto il disagio di quel distacco, che fu certo doloroso: una lacerazione che egli, il ragazzo di allora, già avvertiva come impossibile da rimarginare. Il film è del ’53, l’uscita felliniana da Rimini risale al ’39. È quindi con diretta competenza e sofferenza che egli scrive, assieme a Flaiano e Pinelli, questa pagina della sceneggiatura:


«… la vita riprende come al solito, nella cittadina di provincia. I vitelloni continuano a giocare al biliardo e a fare progetti di partenza.


Ma l’unico che parte davvero è Moraldo. Parte un mattino all’alba, senza dire niente a nessuno, quando ancora tutti dormono. Gli sembra di vivere in un sogno, quando si ritrova sotto la pensilina deserta, e il campanellino cessa d’improvviso di suonare, e il treno appare veramente in fondo ai binari.


Mentre sta per salire in un vagone di terza classe, tra il fumo degli stantuffi gli appare il piccolo ferroviere, che lo saluta con festosa sorpresa. “Parte? Dove va?” “Non lo so…” “E quando torna?…” “Non lo so…” Moraldo sale sul treno; il capostazione chiude gli sportelli. “Ma allora, che va a fare?” chiede ancora sorpreso il ragazzino, da terra. Il treno si mette in moto. Dal finestrino, Moraldo grida, per vincere il rumore delle ruote: “Non so… Non so niente…”


Il treno passa sotto il ponte di ferro, si allontana. Moraldo guarda sfilare le case della cittadina che abbandona; forse l’apparizione del ragazzino contento di sé e del suo lavoro gli ha fatto baluginare alla mente un’improvvisa e spaurita rivelazione…»


Forse Rimini, nella vita e nell’opera di Federico Fellini, rappresenta e incarna qualcosa che va ben al di là della sua prima città…


Ma, caro ospite, torniamo a noi, al discorso franco e allo stesso tempo amichevole, che potremmo fare… magari passeggiando sul lungomare. Immaginiamo, quindi, di partire dal porto - dalla ‘palata’ - e di dirigerci pian piano verso Piazza Tripoli, passando davanti al Grand Hotel.


La tua espressione, mi sembra di intravederla, è incoraggiante. È un ulteriore invito ad aprirsi. Oltretutto quel tuo sorriso lieve, nostalgico ed indulgente lo riconosco: l’ho visto affiorare spesso sul volto di tanti interlocutori, incontrati fuori dalla mia città: appena facevo il nome di Rimini… «Ah! Rimini!…» quasi che il nome fosse associato automaticamente ai ricordi di serate e nottate mai più vissute così nella vita di ciascuno. La nostra città era diventata per molti l’occasione di sperimentare una vita più libera, un ‘corso’ rapido di esperienze nottambule con partners mai conosciuti prima e diventati improvvisamente amici… ed anche qualcosa di più. Mi riferisco in particolare alla Rimini anni ’50 e ’60, quando tutto scorreva facile e festoso… Giornate e nottate vissute all’insegna di una libertà non più rintracciabile nel resto della vita: Rimini come una parentesi schietta e scapestrata allo stesso tempo; una parentesi trasgressiva, permissiva, che ti faceva toccare con mano che cosa mai sarebbe potuta diventare la vita se avesse imboccato quella strada favolosa, quel percorso ideale…


E quando si parla di esistenze vissute all’insegna della libertà, non viene in mente subito quella di Fellini? La sua fu un modello di emancipazione dai vincoli imposti da ‘una certa Italia’. Lui si liberò a suo modo - si potrebbe dire affabilmente, ironicamente - di tutti quei lacciuoli. Era sfuggito all’avvenire programmato da mamma Ida, che prevedeva una carriera esemplare da libero professionista: macché artista! glielo dava lei l’avvenire da disegnatore bohémien! La signora Ida aveva persino tolto il saluto al vicino di casa Demos Bonini, maestro e collega del figliolo in imprese artistiche nella Rimini di allora. Federico si iscrisse, sì, a giurisprudenza a Roma, ma frequentò… le redazione dei giornali satirici o dei quotidiani, gli ambienti del cinema e della rivista. Fellini era sfuggito anche… al fascismo, cosa difficilissima per gli adolescenti e i giovani del tempo. Partecipava agli appuntamenti obbligatori del regime, con il sarcasmo e gli sberleffi tipici dell’ultimo della classe. A Titta, suo grande amico e compagno di banco, che gli si presentava di fronte in divisa da capo-avanguardista, tutto orgoglioso di partecipare ai ‘campi Dux’ nella capitale, non risparmiava battute del tipo: «Vai a fare il pataca anche a Roma!?»


Fece, soprattutto, il cinema che piaceva a lui, che lui voleva, stravolgendo, passo dopo passo, i canoni tradizionali della cinematografia: con coraggio e duttilità allo stesso tempo, seppe superare gli ostacoli e le censure frapposte dai produttori, dai politici e dagli ambienti clericali. Seppe sopportare le critiche da ‘realismo socialista’, senza lasciarsi sviare: negli anni Cinquanta lo accusavano infatti di non parlare di operai, né di partigiani, né della questione sociale… ma come si permetteva?!


Lui non prese mai di petto chi voleva fermarlo, ma quasi con comprensione - cercò sempre di raggiungere i suoi obiettivi e di non farsi irretire. Alzò la voce, negli ultimi anni, contro gli spot pubblicitari che in televisione ‘massacravano’ i film, compresi i suoi. Per il resto, amabilmente sapeva e riusciva ad essere un uomo libero: libero di creare e di vivere pienamente.


Tu, caro ospite, magari sei più giovane di me... Tutti e due, però, abbiamo fatto in tempo a vedere, in diretta, man mano che uscivano sugli schermi, i film di Federico Fellini. Tu, come me, probabilmente, sei cresciuto e maturato nella visione dei suoi capolavori. Siamo usciti, con lui, dall’Italietta degli anni Cinquanta. A me sembra che con lui abbiamo imparato ad essere più sinceri, meno ipocriti, a capire quanto difficile fosse essere onesti, e come sarebbe stato bello eguagliare l’umanità di Gelsomina o la purezza di quella giovinetta, cioè di Paolina, interpretata da Valeria Ciangottini, nell’ultima scena della Dolce Vita. Tutte cose per noi amaramente irraggiungibili. Quella che invece purtroppo raggiungemmo fu l’Italia luccicante e cinica dei decenni successivi, nella quale siamo tuttora immersi.
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Ai giovani di una Rimini in ascesa, il futuro appariva sorridente come quella domenica d'estate. Siamo sul lungomare di Rimini, nel 1937. Da sinistra: 'Lalo' Spazi (la sua famiglia gestiva il Caffè Diana in via IV Novembre), Nelson Cenci (un parente dei Roberti, i proprietari del famoso negozio ‘Quattro Stagioni’), Federico (come al solito in tenuta da ragazzo elegante, con cravatta e fazzoletto sul taschino) e l'atletico Titta. «Io avevo una bicicletta ‘Lombardini’, Federico, con i cerchioni di legno, una ‘Umberto Dei’! Insomma, eravamo figli di buona famiglia», racconta Titta. (Foto Moretti Film)


Ma vengo facilmente alla tua prima presumibile doman da. «Esiste, e resiste, tuttora la Rimini di Fellini, una Rimini di Fellini?» Il grande regista se ne andò dalla sua città all’inizio del 1939. Aveva appena compiuto i 19 anni. Se ne andò stabilmente, definitivamente in quell’anno, per gettare l’ancora della sua vita in un mare ben più grande e difficile, quello di Roma.
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